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Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù 

…. 

 vorrei – come dice Gesù – che “la bocca esprimesse ciò che nel cuore sovrab-
bonda” (cfr Mt 12,34), per condividere con voi alcune riflessioni personali su 
questa straordinaria figura, tanto vicina alla condizione umana di cia-
scuno di noi. Tale desiderio è cresciuto durante questi mesi di pandemia, in cui 
possiamo sperimentare, in mezzo alla crisi che ci sta colpendo, che «le nostre vite 
sono tessute e sostenute da persone comuni – solitamente dimenticate – che non 
compaiono nei titoli dei giornali e delle riviste né nelle grandi passerelle dell’ultimo 
show ma, senza dubbio, stanno scrivendo oggi gli avvenimenti decisivi della nostra 
storia: medici, infermiere e infermieri, addetti dei supermercati, addetti alle pulizie, 
badanti, trasportatori, forze dell’ordine, volontari, sacerdoti, religiose e tanti ma 
tanti altri che hanno compreso che nessuno si salva da solo. […] Quanta gente 
esercita ogni giorno pazienza e infonde speranza, avendo cura di non seminare 
panico ma corresponsabilità. Quanti padri, madri, nonni e nonne, insegnanti mo-
strano ai nostri bambini, con gesti piccoli e quotidiani, come affrontare e attraver-
sare una crisi riadattando abitudini, alzando gli sguardi e stimolando la preghiera. 
Quante persone pregano, offrono e intercedono per il bene di tutti». Tutti possono 
trovare in San Giuseppe, l’uomo che passa inosservato, l’uomo della presenza quo-
tidiana, discreta e nascosta, un intercessore, un sostegno e una guida nei momenti 
di difficoltà. San Giuseppe ci ricorda che tutti coloro che stanno apparentemente 
nascosti o in “seconda linea” hanno un protagonismo senza pari nella storia della 
salvezza. A tutti loro va una parola di riconoscimento e di gratitudine. 



 
 

1. Padre amato  … 

 
2. Padre nella tenerezza 

… 

Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: «Come è tenero un padre verso i 
figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono» (Sal 103,13). 

… 

Troppe volte pensiamo che Dio faccia affidamento solo sulla parte buona 
e vincente di noi, mentre in realtà la maggior parte dei suoi disegni si 
realizza attraverso e nonostante la nostra debolezza. È questo che fa dire a 
San Paolo: «Affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una 
spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A 
causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. Ed egli 
mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 
debolezza”» (2 Cor 12,7-9). 

Se questa è la prospettiva dell’economia della salvezza, dobbiamo imparare ad 
accogliere la nostra debolezza con profonda tenerezza.  

Il Maligno ci fa guardare con giudizio negativo la nostra fragilità, lo Spirito invece 
la porta alla luce con tenerezza. È la tenerezza la maniera migliore per toccare ciò 
che è fragile in noi. Il dito puntato e il giudizio che usiamo nei confronti degli altri 
molto spesso sono segno dell’incapacità di accogliere dentro di noi la nostra stessa 
debolezza, la nostra stessa fragilità. Solo la tenerezza ci salverà dall’opera dell’Ac-
cusatore (cfr Ap 12,10). Per questo è importante incontrare la Misericordia di Dio, 
specie nel Sacramento della Riconciliazione, facendo un’esperienza di verità e te-
nerezza. Paradossalmente anche il Maligno può dirci la verità, ma, se lo fa, è per 
condannarci. Noi sappiamo però che la Verità che viene da Dio non ci condanna, 
ma ci accoglie, ci abbraccia, ci sostiene, ci perdona. La Verità si presenta a noi 
sempre come il Padre misericordioso della parabola (cfr Lc 15,11-32): ci viene in-
contro, ci ridona la dignità, ci rimette in piedi, fa festa per noi, con la motivazione 
che «questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritro-
vato» (v. 24). 

Anche attraverso l’angustia di Giuseppe passa la volontà di Dio, la sua storia, il suo 
progetto. Giuseppe ci insegna così che avere fede in Dio comprende pure il 
credere che Egli può operare anche attraverso le nostre paure, le nostre 
fragilità, la nostra debolezza. E ci insegna che, in mezzo alle tempeste della 
vita, non dobbiamo temere di lasciare a Dio il timone della nostra barca. A volte noi 
vorremmo controllare tutto, ma Lui ha sempre uno sguardo più grande. 
… 
3. Padre nell’obbedienza   … 

 



 
 

4. Padre nell’accoglienza 

Giuseppe accoglie Maria senza mettere condizioni preventive. Si fida delle parole 
dell’Angelo. «La nobiltà del suo cuore gli fa subordinare alla carità quanto ha impa-
rato per legge; e oggi, in questo mondo nel quale la violenza psicologica, verbale e 
fisica sulla donna è evidente, Giuseppe si presenta come figura di uomo rispettoso, 
delicato che, pur non possedendo tutte le informazioni, si decide per la reputazione, 
la dignità e la vita di Maria. E nel suo dubbio su come agire nel modo migliore, Dio 
lo ha aiutato a scegliere illuminando il suo giudizio». 

Tante volte, nella nostra vita, accadono avvenimenti di cui non compren-
diamo il significato. La nostra prima reazione è spesso di delusione e ri-
bellione. Giuseppe lascia da parte i suoi ragionamenti per fare spazio a ciò che 
accade e, per quanto possa apparire ai suoi occhi misterioso, egli lo accoglie, se ne 
assume la responsabilità e si riconcilia con la propria storia. Se non ci riconciliamo 
con la nostra storia, non riusciremo nemmeno a fare un passo successivo, perché 
rimarremo sempre in ostaggio delle nostre aspettative e delle conseguenti delu-
sioni. 

La vita spirituale che Giuseppe ci mostra non è una via che spiega, ma una via che 
accoglie. … 

Giuseppe non è un uomo rassegnato passivamente. Il suo è un coraggioso e forte 
protagonismo. … 

Come Dio ha detto al nostro Santo: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere» (Mt 
1,20), sembra ripetere anche a noi: “Non abbiate paura!”. Occorre deporre la 
rabbia e la delusione e fare spazio, senza alcuna rassegnazione mondana 
ma con fortezza piena di speranza, a ciò che non abbiamo scelto eppure 
esiste. Accogliere così la vita ci introduce a un significato nascosto. La vita di cia-
scuno di noi può ripartire miracolosamente, se troviamo il coraggio di viverla se-
condo ciò che ci indica il Vangelo. E non importa se ormai tutto sembra aver preso 
una piega sbagliata e se alcune cose ormai sono irreversibili. Dio può far germo-
gliare fiori tra le rocce. Anche se il nostro cuore ci rimprovera qualcosa, Egli «è più 
grande del nostro cuore e conosce ogni cosa» (1 Gv 3,20). 

Torna ancora una volta il realismo cristiano, che non butta via nulla di ciò che esiste. 
… 

Lungi da noi allora il pensare che credere significhi trovare facili soluzioni 
consolatorie. La fede che ci ha insegnato Cristo è invece quella che vediamo in 
San Giuseppe, che non cerca scorciatoie, ma affronta “ad occhi aperti” quello che 
gli sta capitando, assumendone in prima persona la responsabilità. 

L’accoglienza di Giuseppe ci invita ad accogliere gli altri, senza esclusione, così come 
sono, riservando una predilezione ai deboli, perché Dio sceglie ciò che è debole (cfr 
1 Cor 1,27), è «padre degli orfani e difensore delle vedove» (Sal 68,6) e comanda 
di amare lo straniero. Voglio immaginare che dagli atteggiamenti di Giuseppe Gesù 



 
 

abbia preso lo spunto per la parabola del figlio prodigo e del padre misericordioso 
(cfr Lc 15,11-32). 
 

5. Padre dal coraggio creativo 

Se la prima tappa di ogni vera guarigione interiore è accogliere la propria storia, 
ossia fare spazio dentro noi stessi anche a ciò che non abbiamo scelto nella nostra 
vita, serve però aggiungere un’altra caratteristica importante: il coraggio creativo. 
Esso emerge soprattutto quando si incontrano difficoltà. Infatti, davanti a una 
difficoltà ci si può fermare e abbandonare il campo, oppure ingegnarsi in 
qualche modo. Sono a volte proprio le difficoltà che tirano fuori da cia-
scuno di noi risorse che nemmeno pensavamo di avere. 

Molte volte, leggendo i “Vangeli dell’infanzia”, ci viene da domandarci perché Dio 
non sia intervenuto in maniera diretta e chiara. Ma Dio interviene per mezzo di 
eventi e persone. Giuseppe è l’uomo mediante il quale Dio si prende cura degli inizi 
della storia della redenzione. Egli è il vero “miracolo” con cui Dio salva il Bambino 
e sua madre. … 

A una lettura superficiale di questi racconti, si ha sempre l’impressione che il mondo 
sia in balia dei forti e dei potenti, ma la “buona notizia” del Vangelo sta nel far 
vedere come, nonostante la prepotenza e la violenza dei dominatori terreni, Dio 
trovi sempre il modo per realizzare il suo piano di salvezza. Anche la nostra vita a 
volte sembra in balia dei poteri forti, ma il Vangelo ci dice che ciò che conta, Dio 
riesce sempre a salvarlo, a condizione che usiamo lo stesso coraggio creativo del 
carpentiere di Nazaret, il quale sa trasformare un problema in un’opportunità ante-
ponendo sempre la fiducia nella Provvidenza. 

Se certe volte Dio sembra non aiutarci, ciò non significa che ci abbia ab-
bandonati, ma che si fida di noi, di quello che possiamo progettare, inventare, 
trovare.    …. 

Il Vangelo non dà informazioni riguardo al tempo in cui Maria e Giuseppe e il Bam-
bino rimasero in Egitto. Certamente però avranno dovuto mangiare, trovare una 
casa, un lavoro. Non ci vuole molta immaginazione per colmare il silenzio del Van-
gelo a questo proposito. La santa Famiglia dovette affrontare problemi concreti 
come tutte le altre famiglie, come molti nostri fratelli migranti che ancora oggi ri-
schiano la vita costretti dalle sventure e dalla fame. In questo senso, credo che San 
Giuseppe sia davvero uno speciale patrono per tutti coloro che devono lasciare la 
loro terra a causa delle guerre, dell’odio, della persecuzione e della miseria. 

Alla fine di ogni vicenda che vede Giuseppe come protagonista, il Vangelo annota 
che egli si alza, prende con sé il Bambino e sua madre, e fa ciò che Dio gli ha 
ordinato (cfr Mt 1,24; 2,14.21). In effetti, Gesù e Maria sua Madre sono il tesoro 
più prezioso della nostra fede.    …. 

Questo Bambino è Colui che dirà: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Così ogni bisognoso, ogni 



 
 

povero, ogni sofferente, ogni moribondo, ogni forestiero, ogni carcerato, 
ogni malato sono “il Bambino” che Giuseppe continua a custodire. Ecco perché 
San Giuseppe è invocato come protettore dei miseri, dei bisognosi, degli esuli, degli 
afflitti, dei poveri, dei moribondi. Ed ecco perché la Chiesa non può non amare 
innanzitutto gli ultimi, perché Gesù ha posto in essi una preferenza, una sua per-
sonale identificazione. Da Giuseppe dobbiamo imparare la medesima cura e respon-
sabilità: amare il Bambino e sua madre; amare i Sacramenti e la carità; amare 
la Chiesa e i poveri. Ognuna di queste realtà è sempre il Bambino e sua 
madre. 
 

6. Padre lavoratore  … 
 

7. Padre nell’ombra 

…    Essere padri significa introdurre il figlio all’esperienza della vita, alla realtà. Non 
trattenerlo, non imprigionarlo, non possederlo, ma renderlo capace di scelte, di 
libertà, di partenze. … 

La paternità che rinuncia alla tentazione di vivere la vita dei figli spalanca sempre 
spazi all’inedito. Ogni figlio porta sempre con sé un mistero, un inedito che 
può essere rivelato solo con l’aiuto di un padre che rispetta la sua libertà. 
Un padre consapevole di completare la propria azione educativa e di vivere piena-
mente la paternità solo quando si è reso “inutile”, quando vede che il figlio diventa 
autonomo e cammina da solo sui sentieri della vita, quando si pone nella situazione 
di Giuseppe, il quale ha sempre saputo che quel Bambino non era suo, ma era stato 
semplicemente affidato alle sue cure. In fondo, è ciò che lascia intendere Gesù 
quando dice: «Non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è 
il Padre vostro, quello celeste» (Mt 23,9).  … 
  

Salve, custode del Redentore, 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 
 

O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
e difendici da ogni male. Amen. 

 

8 dicembre, Solennità dell’Immacolata Concezione della B.V. Maria, dell’anno 2020 

Francesco 


